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CULTURA & SPETTACOLI

IL PERSONAGGIO n IL NOTO FOTOGRAFO E PUBBLICITARIO
HA RACCONTATO LE SUE TANTE CAMPAGNE MEDIATICHE

Toscani l’irriverente:
gli scatti di una vita
fra mille polemiche
A Lodi l'ultima provocazione: «L’arte
non ha morale. Per me l’11 settembre è
stata la più grande installazione mai fatta»

FABIO RAVERA

nOdia le agenzie pubblicitarie
perché«mortificanolacreatività»,
eperquestohasempreagitodacane
sciolto, senza ascoltare il parere di
esperti edirettoridimarketing.Del
resto il genio di un “provocatore”
comeOliviero Toscani, il fotografo
checonisuoiscattihaspessoscosso
edivisolecoscienze,nonpuòessere
messoalguinzaglio,oingabbiatonei
“diktat”dellestrategiedivendita.Un
atteggiamentodarockstarchel’arti-
stanatoaMilanonel1942mantiene
anche fuoridal suoambitodi com-
petenza: sempre “contro”, anche a
parole,ungustoinnatoperlaprovo-
cazione,unmododivivereedipen-
sareanticonformistaeall’avanguar-
dia. «Ah, questo Festival si chiama
“GenerareFuturo”?Bellac…Ilfuturo

nonhabisognodiesseregenerato.È
comediredibagnarel’acqua.Ilfutu-
rotiarrivaaddosso»,ha“sentenzia-
to” alla fine dell’incontro di sabato
sul palco dell’auditorium “Tiziano
Zalli”,unachiacchierataa360gradi
con il giornalista Nicolas Ballario.
L’appuntamento si è snodato se-
guendolavitaelacarrieradiTosca-
ni, con grandi immagini proiettate
sullosfondoasegnareimomentipiù
significatividiunastoriariccadiidee
fulminanti,ma anche di scandali e
polemiche.
«L’arte nonhaunamorale. Perme
l’11 settembre è stata la più grande
installazionemai fatta.Ma fermia-
mocilì».Figliod’arte(ilpadreFedele
fuilprimofotoreporterdel«Corriere
della Sera»), il primovero scattodi
Oliviero è datato 1957, quando im-
mortalòdonnaRacheleinoccasione
della sepolturadella salmadiMus-
soliniaPredappio.Ilprimo“scanda-
lo”è invecedel 1973con lacampa-
gna pubblicitaria per i jeans Jesus,
l’immaginediunfondoschienacon
lascritta“Chimiamamisegua”.«Mi
difesesoloPasolinisul“Corriere”.Fu
allorachecapiichelapubblicitàera
anche un modo di fare cultura».
Un’altrafotoiconicaritraeToscania
fiancodiAndyWarholaNewYork:
«Warholeraunmarziano,hacam-
biatoilmondodell’arte.Maebbean-
che la fortuna di incrociare l’im-
prenditore intelligente».
NellasuastoriadaromanzoToscani
haincrociatoaltripersonaggicelebri
comeMick Jagger («un artista con
una testada ragioniere: ha la stessa
etàdiMonti,maJaggercapiscemolto
dipiùdieconomia»)eMonicaBel-
lucci («la scoprii giovanissima e la
fotografaiperlacopertinadi“Elle”).
Nel1982avvienel’incontroconBe-
netton che cambia il mondo della
comunicazione:Toscaninonutilizza
fotodimoda,maconlesuefotoparla
di razzismo,malattie, guerre.
«L’artedevesapereguardareal fu-
turo.Nessuno,neglianni’90,voleva
vederelaguerranellaexJugoslavia,
aunpassodanoi. Fuperquelloche
realizzaiunacampagnaconivestiti
sporchi di sangue di un soldato».
Un’immagine,insiemeatantealtre,
chesollevòunvespaiodipolemiche:
«Mi hanno accusato di sfruttare il
dolore.Maperchésipossonodipin-
gerelegranditragedie,oraccontarle
inunlibro,enonfotografarle?Forse
perché le foto fannopiùpaura».

L’AUTORE CANDIDATO ALLO “STREGA“

n Uscito sei mesi fa e subito diventato
un caso letterario,“ Le otto montagne”,
il libro di Paolo Cognetti che alla Fiera
del libro di Francoforte ha venduto dirit-
ti all’estero quasi paragonabili a quelli
dei libri della Ferrante, è stato già defini-
to un classico ed è in corsa per il Premio
Strega. L’autore, ospite sabato al Festi-
val “Generare Futuro”, ha parlato al pub-
blico –rispondendo anche alle domande
dei numerosi lettori che lo volevano co-
noscere – per cercare di chiarire il rap-
porto tra la sua scrittura e la sua vita,
che per molti aspetti si sovrappongono.
Il rapporto stretto con la montagna ha
cambiato radicalmente la vita di Cognet-
ti, che da qualche anno trascorre in una
baita isolata della Valle d’Aosta gran
parte del suo tempo. «È stata la visione
del film “Into the Wild”, nel 2008 – spie-
ga – a farmi riflettere profondamente su
quello che era un bisogno fino ad allora

sopito e a farmi mettere in discussione
le coordinate nelle quali si svolgeva la
mia vita». E parla della decisione di anda-
re a vivere in montagna, della riscoperta
del silenzio, della solitudine, non come
fuga dalla realtà, ma piuttosto come ri-
cerca di un tempo più pieno, sottratto a
quel sovraccarico di comunicazione me-
diatica che distrae da quello che è vera-
mente essenziale. «Mi ha fatto bene tro-
varmi di fronte a un tempo vuoto che non
può essere riempito con le occupazioni
che la vita in città ci richiede. Per me ha
significato una specie di rieducazione
della vista, dell’udito, dell’attenzione,
della concentrazione». E anche la solitu-
dine diventa apertura alla scoperta: non
è la solitudine di chi se ne sta chiuso nel-
la propria stanza, ma quella dell’esplora-
tore solitario. E parla delle situazioni che
si ritrovano nel libro: la contemplazione,
l’incontro con gli animali selvatici, infine

l’amicizia autentica. È proprio quello del-
l’amicizia maschile uno dei temi centrali
del libro: un tema non molto presente
nella narrativa italiana contemporanea.
«Vedo – dice ancora Cognetti – che la let-
teratura ultimamente riflette molto sul
tema del padre, ma meno sull’amicizia.
Ma è proprio la crisi della figura paterna
che genera una serie di incertezze nella
vita di un maschio adulto; è molto raro
che ci sia la figura di un amico, ossia una
persona che ti conosce e che tu conosci,
alla quale poni delle domande difficili. Io
un amico così non l’ho avuto da piccolo;
l’ho trovato solo di recente, ed è a questa
figura che mi sono ispirato per disegnare
il rapporto tra Pietro e Bruno, i due pro-
tagonisti del romanzo». E conclude con
un’anticipazione sulla nuova storia alla
quale sta già lavorando: il materiale, in-
sieme alla montagna, sarà costituito dal-
l’universo femminile. (An. De.)

COGNETTI, LA SCRITTURA
(E I MONTI) PER TROVARE
IL SENSO DEL VIVERE

GIOVANI/2

«Baby disoccupati? I dati ingannano...»
diFILIPOGINELLI

n Preoccuparsi per il futuro dei
giovani e la sicurezza degli anzia-
ni è doveroso per un Paese che tie-
ne alla giustizia retributiva e alla
solidarietà verso i deboli. Quando
però si parla di mercato del lavoro
e di sistema previdenziale, in Italia
il dibattito prende una piega intri-
sa di lamentazioni. Su queste te-
matiche si è svolto l’incontro “Gio-
vani vs Anziani: L’inganno gene-
razionale. Il falsomito del conflitto
per il lavoro” avvenuto sabato alle
15 presso il foyer dell’auditorium
Tiziano Zalli di Lodi.
La giornalista e direttrice della te-
stata online «Repubblica degli
stagisti» Eleonora Voltolina ha in-
trodotto emoderato il dibattito con
Alessandra Del Boca e Antonietta

Mundo, autrici del libro L’ingan-
no generazionale. Le due autrici
in questo libro hanno smontato
uno alla volta tutta una serie di
luoghi comuni – massimi livelli di
disoccupazione giovanile, futuro

precario e poco retribuito, pensio-
ni modeste, riforme sbagliate - ar-
rivando a dimostrare la sostanzia-
le insussistenza di un conflitto ge-
nerazionale in ambito lavorativo.
Tra le varie questioni affrontate,

voglio concentrarmi su quella for-
se più attuale e dibattuta in questo
momento, la disoccupazione gio-
vanile, a partire dal dato del 40%
che, a parere di Del Boca e Mundo,
in realtà si tratta di un inganno
statistico; quel dato infatti è riferi-
to solamente alla fascia di età che
va dai 18 ai 24 anni, cioè quei ra-
gazzi che vanno ancora a scuola o
all’università e vivono in famiglia.
Secondo il calcolo dell’Istat, coloro
che cercano attivamente lavoro e
non lo trovano sono il 10,1% della
popolazione tra i 18 e i 24 anni,
mentre sono il 12,9% nella fascia
di età tra i 25 e i 34 anni, ovvero la
cosiddetta generazione dei “mil-
lennial”, la più a rischio.
Sono questi che faticano ad entra-
re nel mondo del lavoro spesso
perché possiedono titoli e lauree
che non vanno incontro all’offerta;
la sfida è perciò incoraggiare i gio-
vani ad investire nella propria for-
mazione, orientandoli verso corsi
che offrano sbocchi professionali
qualificati.

IL DIBATTITO Da sinistra
Elena Voltolina, Alessandra
Del Boca, Antonietta
Mundo, a lato il pubblico

LO SCRITTORE Paolo
Cognetti e il suo (giovane)
pubblico lodigiano


